
cristiane si chiude con
un testo enigmatico, ric-
co di immagini e simboli

che chiedono di essere deci-
frati: hapertitolo «Apocalis-
se», termine che nel linguag-
gio corrente è di solito asso-
ciato a disastri su vasta scala,
mentre in origine la parola
greca apokálypsis significa-
va «rivelazione». Don Giu-
liano Zanchi, prete della dio-
cesi di Bergamo, direttore
scientifico della Fondazione
Bernareggi e docente di Teo-
logia all'Università Cattolica
di Milano, ha recentemente
dedicato a queste pagine
dellaBibbiailvolume «Ilbe-
ne che vince. L'Apocalisse,
libro di speranza» (Vita e
Pensiero): «Il libro dell'Apo-
calisse - egli scrive - non parla
di qualcosa che dovrà succedere
in un fantomatico futuro di ca-
tastrofi, ma di qualcosa che è già
accaduto, e che riguarda l'av-
vento di Cristo nel mondo, la
sua passione, la sua morte e la

FIERA DEI LIBRAI/2 DON ZANCHI HA PRESENTATO IL LIBRO «IL BENE CHE VINCE»

«Nel presente germinano
i semi della salvezza»

l canone delle Scritture sua risurrezione. Se esiste una ne fragilità e si traduce nella
dimensione futura nel libro, es- pratica della fraternità».
sahauno spessore "escatologi-
co", riguarda cioè un futuro che
non si sostituisce al presente,
ma ne è il compimento e il ri-
scatto».

Ieri pomeriggio «Il bene che
vince» è stato presentato alla
Fiera dei Librai dall'autore e da
Filippo Pizzolato, docente di
Istituzioni di diritto pubblico
all'Università di Padova. In
apertura dell'incontro, rivol-
gendosi al folto pubblico pre-
sente nella Sala Galmozzi di via
Tasso, Pizzolato ha detto che
l'aspra critica condotta nel-
l'«Apocalisse» contro il potere
politico del tempo (gli esegeti
spiegano che l'immagine di una
bestia mostruosa proveniente
dal mare rappresenta l'Impero
romano) haunvalore anche per
l'oggi: «Lavia della salvezza, in
questo scritto tradizionalmen-
te attribuito all'apostolo Gio-
vanni, non è quella del potere,
ma quella che passa per il rico-
noscimento della nostra comu-

Da sin. l'autore don Giuliano Zanchi e Filippo Pizzolato ROTO AGAllI

«Nel tardo giudaismo e nel
cristianesimo degli inizi - ha
spiegato don Giuliano Zanchi -
era diffuso il genere dell'apoca-
littica: letteratura di un tempo
di crisi, portata a condannare in
blocco il mondo, considerato ir-
rimediabilmente corrotto. Si
confidava, nel breve periodo, in
un intervento finale di Dio, che
avrebbe sconfitto i malvagi e
salvato i credenti. L'Apocalisse
giovannea si serve del linguag-
gio e delle immagini tipiche di
questo genere per esprimere,
però, un messaggio diverso: af-
ferma che la battaglia decisiva
perle sorti del mondo è già stata
combattutaevintadaGesù, con
la sua morte e risurrezione. La
salvezza finale non consisterà
allora in una fuga dal tempo,
dalla materia e dalla dimensio-
ne corporea, come asserivano
le dottrine della gnosi».

Il messaggio dell'ultimo libro
del Nuovo Testamento potreb-
be rincuorare anche i lettori
odierni, inun'epoca che pare

caratterizzata da una forma
di «stanchezza della storia»:
«Dopo la "morte di Dio" - ha
osservato don Giuliano Zan-
chi -, nel corso del Novecen-
to è stata annunciata la fine
del soggetto umano, della
verità, della democrazia. Ve-
niamo da un secolo decisa-
mente "esequiale".Abbiamo
addirittura l'impressione
che oggi stia consumandosi
una "fine della fine": si ri-
nuncia a immaginare un
qualsivoglia futuro, ci si li-
mita a svolgere un lavoro di
manutenzione dell'esisten-
te, affinché continui a fun-
zionare. Rispetto a questa
sorta di condanna collettiva
all'ergastolo, l'Apocalisse ci
insegna che nel mondo at-
tuale, pure attraversato da
mille contraddizioni, sono
giàpresenti e stanno germi-
nando i semi della salvezza:
li intravediamo nellatrama
dei nostri affetti, nelle rela-
zioni positive che definisco-
no la nostra umanità».
Giulio Brotti
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